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L'operazione ricostruita dai magistrati milanesi 

Sorpresa e segretezza: 
così i giudici hanno 

messo in trappola Celli 
Gli elenchi non erano stati lasciati deliberatamente - Pre
cauzioni perché non filtrasse la notizia della perquisizione 

ROMA — I giudici milanesi chiariscono 
con fermezza: no, non c'è stata alcuna 
manovra, il sequestro dei documenti or
dinato dalla magistratura è stata una sor
presa — e un colpo — per Celli. Gli elen
chi degli iscritti alla P2, sequestrati negli 
uJflci della Gioie ad Arezzo, non erano sta
ti lasciati lì « perché fossero trovati », co
me qualcuno si è affrettato a dire. In 
quella casa, Gelli ce li aveva portati, e 
lasciati, convinto che fossero al sicuro; 
più che certo che nessuno avrebbe osato 
perquisire un luogo die in molti erano con
vinti godesse dell'extraterritorialità. 

A chiarire come sono andate effettiva
mente le cose, sono stati i due giudici mi
lanesi, Colombo e Turone, che hanno mes
so ie mani sul prezioso materiale. In una 
intervista pubblicata ieri dal quotidiano 
La Repubblica i due magistrati hanno pun
tigliosamente ricostruito le fasi dell'opera
zione che ha portato alla perquisizione del 
17 marzo. 

Logica, massima segretezza, riserbo al 
limite della sgarberia: sono questi i fili . 
conduttori del lavoro dei due giudici che 
sapevano di avere a che fare con un per
sonaggio circondato da una fittissima rete 
di informatori. « Ci fidiamo completamen
te del piccolo gruppo della polizia giudi
ziaria che lavora con noi da anni » rac- . 
contano Colombo e Turone. < Evitiamo di 
informare le questure e le polizie dei luo
ghi dove le perquisizioni saranno effet
tuate ». 

I due magistrati partono dal presuppo
sto che l'archivio di Gelli non sia ad Arez
zo: ma che ci siano solo i documenti del
l'amministrazione massonica e quelli di 
passaggio: ovvero le domande di ammis

sione più recenti, i documenti relativi a 
trattative e operazioni in corso. Ma perché 
un materiale così scottante era in 'quel
l'ufficio? L'interrogativo impegna a lungo 
i magistrati: la risposta verrà, poi, dalla 
stessa lettura degli elenchi degli iscritti. 
Molti, e piazzati in posizione strategica, 
sono massoni di Arezzo, pronti a formare 
un «. cordone sanitario » intorno a Gelli. 
€ C'erano uomini suoi nel palazzo di giu
stizia, nei carabinieri, in questura, nei pub
blici uffici. Se non avessimo preso la pre
cauzione, insolita, nelle vicende giudizia
rie italiane, di tenere tutti all'oscuro, for
se U cordone avrebbe funzionato ». 

A convincere i giudici milanesi die Gelli 
considerava gli uffici della Gioie un luogo 
sicuro, e quindi che quegli elenchi non era
no stati lasciati alla mercè della magistra
tura deliberatamente, c'è anche un altro 
elemento. L'apparato di potere di Arezzo 
si era « autoconvinto che le residenze di 
Gelli godessero della extraterritorialità, 
dato che egli apparteneva al corpo conso
lare argentino ». Ma la legge non prevede 
nulla di tutto ciò per i cittadini italiani. 

L'operazione quindi scatta, la perquisi
zione viene eseguita con meticolosa pre
cisione. Ma i magistrati non sono ancora 
tranquilli. Molti degli iscritti, pensano, nu
triranno « la speranza che si siano trovati 
degli elenchi di cui si potrà dire che non 
hanno valore », che erano frutto di millan
teria. Non sanno che gli elenchi hanno 
una precisa controprova. Così, l'ultimo atto 
dell'operazione si svolge fra un sabato e 
una domenica. Due giorni che Colombo e 
Turone passano « chiusi in ufficio a fare 
delle copie autenticate di tutti i documenti 
e troviamo per esse dei rifugi sicuri ». 

La lettera di dimissioni consegnata a Barbieilini 

È tempesta al «Corriere» 
Biagi decide di andar via 

n giornalista ha deciso di andare in pensione - Sem
pre più grave e prof ondo, il disagio a Via Solferino 

MILANO — «Facciamo tut
ti qualcosa, parlando con 
franchezza o tacendo - con 
umiltà »: Enzo Biagi. una del
le più prestigiose firme del 
Corriere della Sera, solo due 
settimane fa, affidando alla 
sua rubrica « Strettamente 
personale » la tormentata con
fessione del giornalista onesto 
costretto a lavorare in un 
giornale squassato dai sospet
ti. concludeva il suo articolo 
con questa pacata esortazio
ne. L'altra sera, dopo aver 
trascinato il suo rapporta di 
lavoro con il quotidiano di 
via Solferino per altri quin
dici giorni, ha deciso di « ta
cere con umiltà ». Al diretto
re vicario del Corriere della 
Sera, Gaspare Barbieilini 
Amidei. Enzo Biagi ha con
segnato nella tarda serata di 
martedì la lettera di dimis
sioni. H testo non contiene 
riferimenti alla « fatica di 
scrivere » su un quotidiano 
come il Corriere dopo che nel
le liste della Loggia di Licio 
Gelli sono apparsi i nomi del
l'editore Angelo Rizzoli, del 
direttore generale dell'azien
da. Bruno Tassan Din. di fa
mose firme del Corriere, del
lo stesso direttore Franco Di 
Bella. 

Ma anche se nella lettera 
di dimissioni si fa cenno al 
contratto nazionale di lavoro 
dei giornalisti, a quel comma 
e a quell'articolo che consen
tono al redattore che ha su
perato i 60 anni di età. di 
andare in pensione, è fin trop
po evidente che il « caso Bia
gi ». dopo le dimissioni dalla 
Rizzoli di Oreste Del Buono. 
è un sintomo ulteriore del di
sagio che permane al Cor
riere. 

-Biagi. da parte sua. si è 
chiuso in un riserbo totale. La 
scelta del giornalista sessan-

tunenne. scrittore, con una 
carriera alle spalle che com
prende la direzione del Resto 
del Carlino e del Telegiornale. 
la pubblicazione di numerosi 
libri, una lunga collaborazio
ne al Corriere su cui Biagi 
scrive dal 74. quando ancora 
la proprietà non era della Riz
zoli. rivela amarezza, un cer
to pudore ad assumere ogni 
settimana il ruolo del fustiga
tore di costumi, parlando da 
una tribuna, quella del quoti
diano di via Solferino, che è 
oggi tanto compromessa. 

Licio Gelli. in uno degli in
contri avuti con il direttore 
del Corriere, Franco Di Bel
la, aveva chiesto la testa di 
Biagi, ritenuta una penna sco
moda. Biagi è rimasto al Cor
riere perché Licio Gelli era 
sì potente e prepotente, ma 
doveva fare anche lui i conti 
con una realtà così comples
sa com'è quella italiana, con 
un giornale e una redazione 
come quella del Corriere nel
la quale il livello di consa
pevolezza democratica si è 
ulteriormente affinato. 

In quest) giorni, non senza 
contraddizioni, certo, la reda
zione del Corriere ha dato 
prova di voler fare altri pas
si avanti sulla strada della 
autonomia delle testate, del
la salvaguardia da soffo-

Interrogato ieri 
Stammati 

MILANO — Il sostituto pro
curatore della Repubblica. 
Pierluigi Dell'Osso, ieri pome
riggio ha interrogato all'ospe
dale di Niguarda l'ex mini
stro Stammati. La decisione 
è stata presa dopo che il ma
gistrato aveva avuto assicu-
raz:ons che le condizioni del 
paziente erano tal: da poter 
sopportare l'interrogatorio. 

canti pressioni esterne. In 
questa situazione dove tutti 
— per dirla con Biagi — de
vono fare qualcosa, anche un 
gesto di rinuncia, pur com
prensibile sul piano persona
le. può indebolire il fronte de
gli onesti. 

Nella redazione, fra i mem
bri del comitato di redazione 
del Corriere, nella stessa di
rezione del giornale, si prefe
risce considerare il gesto di 
Biagi non definitivo. Sul gior
nale di oggi, un articolo sen
za firma (e per questo forse 
da attribuire all'attuale diret
tore vicario, Barbieilini Ami-
dei) nel dare ai lettori notizia 
della decisione presa da Bia
gi. dice anche chiaramente 
che la porta del Corriere ri
mane aperta al titolare della 
rubrica € Strettamente perso
nale ». 

Di sicuro — al di là della 
conclusione a cui approderà 
la vicenda — il «caso BÌa-
gi » ripropone il tema da set
timane al centro dell'iniziati
va dei sindacati (poligrafici e 
giornalisti). Ci sono strumen
ti nuovi da attivare (il ga
rante. i garanti?), ci sono 
provvedimenti legislativi da 
varare (la riforma) per non 
lasciare quotidiani e settima
nali. tv e radio alla -mercé 
delle più spregiudicate opera
zioni: c*è — soprattutto al 
Corriere •— da riprendere la 
battaglia sulla qualità dell'in
formazione. Non è uno schiaf
fo alla professionalità di tan
ti giornalisti onesti il bel gra
fico pubblicato ieri dal quo
tidiano milanese con la map
pa completa della loggia di 
Licio Gelli. mappa in cui è 
stato censurato qualsiasi ac
cenno alle diramazioni pidui-
ste nel quotidiano milanese? 

Bianca Mazzoni 

Inviati alla Commissione dai giudici di Milano 

Alla Sindona aperti 
i nuovi plichi: 

le prove di ricatti 
Si tratta dei verbali di una serie di interrogatori - Le 
matrici degli assegni per le quote alla Loggia P2 

ROMA — n ciclone P2 non 
accenna a diminuire di inten
sità. Ieri, come era già stato 
annunciato, sono giunti alla 
Commissione parlamentare di 
inchiesta sul caso Sindona, 
nuovi importanti documenti in
viati dai magistrati milanesi. 
Nonostante lo stretto riserbo 

dei parlamentari-commissari 
sì è saputo che l'ultimo plico 
giunto da Milano è composto 
da quattro pacchi di carte se
parate. In uno. vi sarebbero 
ricevute di versamenti di quo
te associative fatte attraver
so tutta una serie di banche 
(matrici di assegni, conti cor-

Dirigenti «piduisti»: 
incredibile decisione Iri 

ROMA — L'I RI — che già 
ti era distinto finora per 
l'assoluta mancanza di ini
ziativa nel confronti dei di
rigenti che avrebbero giura* 
to fedeltà a Licio Gelli, ol
tre che alla Repubblica ita
liana — ha assunto ieri 
un'altra decisione a dir poco 
scandalosa. 

L'Istituto ha fatto sapere, 
Infatti, « che non adotterà al
cun provvedimento a carico 
del dirigenti accusati di pre
sunta appartenenza alla 
P2», provvedimenti che ave
va invece chiesto II PCI in 
una Interrogazione parla
mentare. La decisione sareb
be stata assunta dal comi. 
tato di presidenza II 27 
maggio scorso, per evitare — 
come informa una nota di 
agenzia — e di adottare prov
vedimenti sotto spinte emo

tive che possono contrastare 
con l'esigenza di una neces
saria correttezza». Sono'co
se davvero dell'altro mondo! 
Ma come? Direttori di gior
nali, capi di stato maggiore, 
dirigenti dei servizi segreti 
vengono — In un modo o nel
l'altro — accantonati e CIRI 
pretende di non decidere 

j niente? E questo non con-
j trasta con l'esigenza degli 

stessi Inquisiti, che — molto 
più dignitosamente — potreb
bero tornare al loro posti. 
una volta appurata senza 
ombra di dubbio l'eventuale 
mancanza^ di responsabilità? 

i E — infine — se il comitato 
| di presidenza - ha assunto 

questa decisione 15 giorni fa, 
I non ne sono — da allora — 

accadute tante da Indurre 
I vertici dell'I RI a riconside
rare il loro orientamento? 
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Longo nel codice P2 
diventa Burihff Dhhdm 

ROMA — A dimostrare II carattere segreto (e quindi lite. 
gale) della P2 basterebbe questo che a prima vista sem
brerebbe un complicato giuoco enigmistica In realtà è il 
• codice OMPAM ». classificato come reperto 19/c tra le 
nuove carte sequestrate dalla magistratura milanese nella 
villa di Lido Gelli • trasmesse l'altro giorno al Parla. 
mento. E non si tiene sottomano un codice se non c'è 
bisogno di celar* • di passare segretamente informazio
ni riservatissime: quelle con cui Gelli sapeva comprar* 
riconoscenza e fedeltà. 

La chiave interpretativa del codice non è nota, man
cando un testo crittografato sulla base del quale rico
struire il processo di scrittura cifrata. Potrebbe essere 
un codice di trasposizione di lettere. In questo caso le 
lettere all'esterno del quadrato sono quelle che formano 
la parola da tradurre, mentre I numeri indicano la posi
zione della lettera della stessa parola. 

Per esemplo, se uno vuole trasmettere In codice il " 
nome di Pietro Longo (la scelta non è casuale: il segre
tario del PSDI è compreso nell'elenco del 962 membri 
della loggia segreta con la sigla E16 80. numero della 
tessera £223. debitore a Gelli di centomila lire di quote), 
prende la lettera corrispondente alla colonna P sulla riga 
del numero 1. poi la lettera corrispondente alla colonna I 
sulla riga 2, quindi la lettera della colonna E sulla riga 3, 
e cosi via. Alla fine, e sempre ammesso che questa sia 
la chiave. Pietro Longo diventa Burihf Dhhdm„ 

Ma come nasce fa sigla di riconoscimento di Pietro 
Longo? Un appunto al « codice OMPAM • chiarisce le 
cose: E sta per massone effettivo. H per massone ono
rario, 1 per affiliato semplice, 2 per Gran Maestro, 3 per 
rappresentante del Grande Oriente. 4 per capo di stato, 
6 per ministro. 8 per politico. 7 per diplomatico, 8 per 
militare, 9 per esponente di qualche ente. Cosi, se accanto 
al nome del segretario del PSDI figura — come in effetti 
figura — la cifra E16 80, vuol dire che si tratta di un 
massone effettivo, senza cariche, uomo politico, affiliato 
Tanno ecorso. Esattamente II 30 ottobre *80, documenta 
l'archivio della P2. 

g. f. p. 

La legge istitutiva della commissione d'inchiesta sarà varata oggi alla Camera 

P2: ora indagherà anche il Parlamento 
ROMA — Oggi la Camera va
ra la legge istitutiva di una 
commissione parlamentare di 
inchiesta sulla loggia P2. La 
assemblea di Montecitorio ha 
infatti autorizzato ieri sera la 
commissione Affari costituzio
nali ad approvare il provve
dimento in sede legislativa, 
cioè saltando il momento del
la discussione e del voto d'au
la per procedere più spedi
tamente. Perché la legge di
venti esecutiva, e la commis
sione possa cominciare la sua 
indagine, le norme dovranno 
essere ratificate dal Senato: 
trattandosi di un classico c-
sempio di misura che non 
chiama in causa la respon
sabilità del governo come in

terlocutore del Parlamento. 
non c'è bisogno di attendere 
la soluzione della crisi per 
completare l'iter del provve
dimento. 

Appena anzi ci sarà stato 
il. voto del Senato, i presiden
ti delle due Camere potran
no procedere alla nomina dei 
componenti della commissione 
(quaranta, per rispettare la 
duplice esigenza della propor
zionalità e della rappresenta
tività) alla quale passeran
no tutte le competenze sulla 
loggia segreta 

L'esigenza appunto dello 
sdoppiamento delle indagini 
era stata ieri al centro del 
dibattito preliminare svoltosi 
agli Affari costituzionali in 

sede di esame preliminare del
le numerose proposte d'inizia 
Uva parlamentare (una delh 
quali comunista, primo firma 
tario il compagno Bruno Frac 
chia) che prevedono l'inchie 
sta sulla loggia segreta di Li 
ciò Gelli. Lo stesso relatore 
de Tarcisio Gitti non ha na 
scosto la gravità del caso e 
la necessità di un adeguato 
intervento del Parlamento. 
Dal canto loro i comunisti 
(intervento di Tommaso Pa 
rantuono) hanno sottolineato 
la concorrenza di aue elemen
ti: il bisogno di corrispondere 
alle attese del Paese con in
dagini immediate e approfon
dite (la commissione avrà gli 
stessi poteri dell'autorità giu-

, diziaria); e l'inopportunità di 
caricare la «Sindona », già 
alle prese con compiti istitu
zionali assai impegnativi, di 
ulteriori, specifici accertamen
ti sulla P2. Le opinioni dei 
comunisti sono state larga-
<nem> condivise dai rappre
sentanti degli altri gruppi-

Resta da vedere come og
gi, in sede legislativa, saran 

, no formulati gli obbiettivi del 
! l i nuova indagine. Nel suo 
! progetto il PCI indica non sol

tanto quelli dell'accertamento 
della natura, delle dimensioni 
e degli scopi della loggia di 
Gelli, ma anche quelli dell'in
dividuazione degli atti di go
verno (e della pubblica am
ministrazione) compiuti sotto 

il ricatto della P2; della veri
fica del rapporto tra l'orga
nizzazione massonica e una 
serie di gravissimi eventi (gli 
assassinii dell'aw. Ambroso-
li. del giornalista Pecorelli, 
del giudice Occorsio; il suici
dio del ten. col. della Finan
za Luciano Rossi; l'oscuro 
episodio che ha avuto come 
protagonista il sen. Stamma
ti); della spiegazione degli 
scandalosi ritardi del gover
no Forlani tanto nel dar con
to dello schedario della P2 
quanto nel trarre dallo scan
dalo qualsiasi conseguenza 
politica e operativa. 

g. f. p. 

renti ecc.); il secondo plico 
conterrebbe verbali di riscon
tro della Finanza sulle azien
de di Scarpini, il «portasol-
di» della DC e altri verbali 
sulle sue operazioni in borsa, 
raccolti per ordine dei giudi
ce Apicella; nel terzo plico ci 
sarebbe un rapporto riserva-
tissimo dei carabinieri su una 
serie di operazioni portate a 
termine dall'Istituto opere di , 
religione, la Banca del Vati- ' 
cano (viene affacciata l'ipote
si di una esportazione non re
golare di valuta); il quarto 
plico, quello che ha attirato 
più degli altri l'attenzione dei 
parlamentari della Commissio- • 
ne, sarebbe invece composto 
da tre verbali di interrogato
rio inviati dal giudice Turone: 
uno di Joseph Crimi che aiu
tò Michele Sindona ad orga
nizzare il falso rapimento e 
ad allontanarsi dagli USA; 
uno di Pier Sandro Magnoni, 
genero dello stesso Sindona e 
uno di Francesca Paola Lon
go la maestrina che ospitò 
Sindona in Sicilia. -

Importanti come i tre ver
bali sarebbero anche le tra
scrizioni di almeno altri ven
ti interrogatori ritenuti e pro
banti ai fini dei fatti in esa
me * in quanto certifichereb
bero i rapporti Sindona-P2 e 
anche alcuni tentati ricatti. 
Tutti i verbali sono stati in
viati alla Commissione Sin
dona, ma con la richiesta che 
non siano resi pubblici. Sono, 
infatti — affermano i magi
strati milanesi — ancora co
perti dal segreto istruttorio 
e la loro diffusione potrebbe 
nuocere alle indagini. Per 
questo motivo, il presidente 
della Commissione De Martino 
ha trascorso, tutto il pomerig
gio di ieri, ad esaminare il 
materiale che dovrà rimanere 
segreto e che, solo' domani, 
sarà fatto vedere anche a tut
ti gli altri membri della Com- . 
missione che dovranno però 
impegnarsi a non rivelarne'il 
contenuto. 

Stamane, comunque, la Sin
dona tornerà a riunirsi per 
prendere in esame tutto il 
materiale e studiare il famo
so memoriale spedito dal
l'America da Sindona. Saran
no inoltre messi a confronto 
Signorio. Scarpitti (Q e porta-
soldi» della DC) e Bordoni. 
Al centro del « faccia a fac
cia» tra i tre, saranno an
cora le operazioni di borsa 
condotte per conto della De
mocrazia Cristiana. 

Ieri mattina, comunque, la 
mole di lavoro svolta dai mem
bri della Commissione Sindo
na è stata considerevole. Il 
primo problema affrontato è 
stato quello del de Publio 
Fiori. Ù nome del parlamen
tare dello scudo crociato fa 
parte, come è notò, della lista 
di aderenti alla P2. Fiori, nel
lo stesso tempo, è membro 
della Sindona. anche se non 
si è mai presentato alle sedu
te di Palazzo San Macuto. I 
comunisti, e il compagno 
D'Alema in particolare, ave
vano chiesto che Fiori si di
mettesse, ma la questione era 
rimasta in sospeso. Publio 
Fiori, ieri mattina, ha formal
mente domandato al presiden
te De Martino di rinviare ogni 
decisione in attesa che la DC 
decida cosa fare nei confron
ti di coloro il cui nome com
pare tra gli iscritti alla P2. 
D piduista, bontà sua, ha poi 
aggiunto. che nel frattempo 
non avrebbe partecipato ai 
lavori della Commissione. 

La Sindona aveva quindi sti
lato un disegno di legge per 
prorogare i lavori della Com
missione che dovrebbe termi
nare il proprio compito entro 
il 25 prossimo. E' stata inve
ce chiesta una proroga di altri 
otto mesi. Il che significa, in 
pratica, riconfermare che lo 
scandalo Sindona è talmente 
vasto e talmente grande, da 
richiedere ulteriori approfon
dimenti e altre indagini a va
sto raggio. 

La Commissione aveva poi 
esaminato il problema di in
terrogare lo stesso Sindona. 
I de. come è noto, hanno 
chiesto che per il bancarot
tiere venga usata la formula 
della e estradizione tempora
nea». per poterlo ascoltare 
qui, in Italia. Sindona. però. 
dovrebbe essere consenzien
te alla richiesta e la cosa ap
pare molto improbabile. I co
munisti, invece vogliono che 
l'uomo del crack venga inter
rogato nella sua cella 

Le troppe amicizie e i troppi 
legami di Sindona in Italia, i 
suoi stretti rapporti con tanti 
personaggi mafiosi — hanno 
fatto notare alcuni parlamen
tari radicali — non depongo
no davvero a favore di un 
trasferimento anche tempora
neo nel nostro paese del ban
carottiere. Per questo — han
no ancora detto i radicali — 
appoggeremo la posizione co
munista. 

W. I , 
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A Bologna gli alloggi 
vengono consegnati 
con mesi di anticipo 
Cara Unità, 

faccio riferimento alla lettera della sl-
gnora Germana Piovesan (Noale, Venezia), 
pubblicata il 31 maggio. • 

È al governo che si deve soprattutto l'i
nadempienza di non graduare gli sfratti. 
non costruire case popolari sufficienti, non 
rifmanziare secondo gli impegni assunti /' 
edilizia pubblica, attualmente molto al di 
sotto della media europea. 

E vorrei invece fare un piccolo riferimen
to alla città in cui abito: a Bologna il piano 
casa funziona egregiamente, con i pochi 
mezzi disponibili per l'amministrazione lo
cale sulla base della legge Andreatta n. 25, 
ed in accordo tra forze politiche, sociali e 
culturali. Consorzio cooperative costruttri
ci, sindacati, Quartieri e Comuni limitrofi e 
col consenso rappresentativo di tutti i citta
dini. 

Nonostante il governo incapace e quasi 
totalmente assente, il piano casa a Bologna 
va avanti spedito, senza intoppi da parte 
degli amministratori locali e senza corru
zioni clientelari. Nel giro di un anno saran
no consegnati altri 1200 appartamenti po
polari a sfrattati, giovani coppie, pensiona
ti, famiglie bisognose ecc. ecc. 

Addirittura un 30% di questi alloggi 
vengono assegnati con 8 mesi di anticipo sul 
previsto, il 60% con 5 mesi di anticipo ed i 
restanti alloggi entro le date stabilite o pre
sumibilmente prima. 

Soddisfacente pure il livello di produtti
vità e quindi dei costi degli alloggi stessi, 
che a lavori eseguiti si aggirano sui prezzi 
di L. 350.000 al mq. ed edifici tutti a tre 
piani muniti di ascensore, tenendo conto 
delle persone anziane ed handicappate. 

Ecco il punto dove voglio arrivare: per le 
riforme non attuate, ingovernabilità/ terro
rismo ecc. ecc., penso sia da responsabiliz
zare il maggior partito di governo. Ma a 
livello di quartieri. Comuni, Provincia, Re
gioni, dove ad amministrare vi sono le sini
stre unite, le cose — e i fatti lo dimostrano 
— vanno in modo opposto. 

EVANGELISTA MELOTTI 
fcrrotranvierc (Bologna) 

«Se ti sembra che io 
sia uno sfruttatore 
fammelo sapere» 
Cara Unità, 

vorrei rispondere al signor Rosario Desi
deri di Rieti che il 30maggio ha fatto quel* 

^léòhèrvazioni suVpfoprieiari dì case. 
là tòno un operaio, orò invalido, ma ho 

'fatto 35 anni di lavoro irà FItalia eTesterò: 
mia moglie, ha 36 anni di lavoro e lavora 
ancora. Abbiamo due appartamenti: uno /* 
abitiamo e l'altro l'affittiamo per 60.000 
lire mensili. L'appartamento è nuovo, di 
110 mq., più 500 mq. di orto e giardino, e 
garage. Se ti sembra che io sia uno sfrutta* 
tore. fammelo sapere. 

Probabilmente sarebbe stato più conve
niente per me investire in altro modo i miei 
risparmi. Ad ogni modo non ho aspettato la 
manna dal cielo e, come hanno fatto milioni 
di altri italiani, sono andato un po' all'este
ro proprio per fare qualche risparmio. 

T. BISINI 
(Brescia) 

«Io stessa, passando 
di casa in casa 
per la propaganda...» 
Cara Unità, 

sabato 30 maggio ho letto la tetterà di 
Giovanni Diana che si lamenta dell'insuc
cesso nel referendum per l'abolizione dell' 
ergastolo. 
' Nel far propaganda, noi del Partito co

munista eravamo troppo impegnati per il 
-no» sull'aborto e un po' si è trascurato 
.quest'altro referendum. E poi io stessa, 
passando di casa in casa per la propagan
da. di fronte a persone indecise o confuse, 
per paura di errori indicavo di votare tutti 
*no». 
"- Questo certo non avrebbe dovuto accade
re, ma un po' di causa è che su una questio
ne tanto delicata e importante, ci sarebbe 
voluto più tempo per preparare la gente, e 
in primo luogo i compagni. 

RITA SIGNORINI 
(PozzoIenKo - Brescia) 

Sarebbe molto meglio 
non occuparci della durata 
ma dell'efficacia 
Cara Unità, 

scrivo la mia opinione sulla questione 
dell'ergastolo. Sono un comunista, vivo a 

• Bologna e devo dire con molta franchezza 
che quando ho appreso Pesito del referen
dum per l'abrogazione dell'ergastolo, in 
questa città con maggioranza assoluta di 
comunisti, e che solo un terzo si era espres
so per l'abrogazione, sono rimasto molto 
deluso. 

Non trascuro di considerare che la pro
posta di abrogazione sia venuta in un mo
mento poco opportuno e che i comunisti non 
si siano impegnati eccessivamente (secondo 
me a torto!) a sostenerla. La mia impres
sione è che purtroppo molto spesso ci si 
lascia condizionare in certe scelte ideali da 
fatti od oppurtunità contingenti; cinque o 
sei anni fa, quanti comunisti sarebbero stati 
disposti a sostenere il movimento dell'erga
stolo? Inutile sostenere che il terrorismo si 
combatte.con le regole'e gli strumenti che 
caratterizzano la democrazia, quando poi 
nei fatti ci si orienta diversamente. 

Se la pena, come vuole la Costituzione. 
debba tendere alla rieducazione del reo, 
quando avremo la p~ova del ravvedimento 
del colpevole se costui (fatto fortunatamen
te più teorico che reale) finirà i suoi giorni 
nelle galere? 

Non dobbiamo sentirci protetti se Pantt-
sociale resta rinchiuso per molto tempo, o 
addirittura a vita nelle prigioni (potrebbe 
sempre evadere!). Molto meglio sarebbe 
per noi e per il reo, se non ci preoccupassi
mo tanto della durata, ma soprattutto del

la ricerca di adeguati strumenti rieducativi 
e di riadattamento sociale. 

In questo senso un primo passo impor
tante potrebbe essere rappresentato dall'at
tuazione dell'ordinamento penitenziario 
che risale al 1975 e che è rimasto pressoché 
lettera morta. 

Dott. VINCENZO VICECONTE 
(Bologna) 

Un articolo che 
meriterebbe di essere 
riprodotto in volantino 
Caro direttore, 

l'articolo del filosofo e scienziato tedesco 
Robert Havemann, pubblicato «e//'Unità 
del 24.9.80, a pag. 3, sull'istallazione dei 
missili americani Pershing 2 e Cruise nei 
Paesi della NATO in Europa, dimostra con 
logica stringente il fine che perseguono l 
governanti americani con l'offerta prete
stuosa della nostra difesa. Essi con quei 
missili atomici, che possono azionare sol
tanto loro, dall'Europa, (a distanza rawi-
cinata quindi), possono distruggere in pochi 
istanti le basi missilistiche sovietiche pun
tate a propria difesa contro gli USA, ossia 
prima che quelle siano azionate. 

Di conseguenza un'eventuale guerra ato
mica si svolgerebbe tra l'Europa e l'URSS 
con tremendi massacri e distruzioni d'ambo 
le parti; mentre l'America ne uscirebbe in
denne. Nota che l'URSS non è interessata a 
scatenare una tale guerra, per conquistare 
l'Europa divenuta un deserto atomico e do
po avere subito una distruzione altrettanto 
disastrosa del proprio territorio. 

Con l'istallazione dei Pershing 2 e del 
Cruise in Europa s'interrompe "l'equilibrio 
del terrore» fra le due grandi potenze che 
detengono un eguale deterrente di arma-

. menti nucleari, e la guerra atomica diventa 
più pericolosamente possibile, giacché una 
di esse, gli USA, può colpire l'altra senza 
essere a sua volta colpita, o comunque u-
scirne con minimo danno. 

In cosiffatte circostanze l'Europa sareb
be usata come carne e terra da bruciare 
nell'inferno atomico per fare da riparo al 
territorio e alla popolazione USA. Tutt 'al
tro. dunque, dello scopo dichiarato di prov
vedere alla nostra difesa! 

Ritengo utile che il Partito ripubblichi 
(in volantino o% opuscolo con opportune 
chiose) l'articolo succitato dì Havemann 
che, va detto, è uno dei cosiddetti «dissiden
ti» dell'Est, il quale però preferisce vivere 
nella RDT, perché considera quel regime 
comunque migliore di quello capitalistico. 

Il PCI, accanto alle sinistre europee (so
cialisti, laburisti, ecologisti ecc.) deve im
pegnarsi di più contro le armi atomiche. •• 

GIOVANNI MOI 
: " (Cagliari) 

Il tema della «diversità» 
appassionante ma ancora 
fortemente controverso 
Cara Unità, 

mi sembra largamente positivo (e segno 
di un -nuovo» che si impone con forza) il 
fatto che sull'inserimento dei bambini sórdi 
si sia sviluppato, nella rubrica delle 
Lettere, un dibattito così ricco. Non replico 
qui a chi ha sostenuto pareri diversi dal 
miei, ma vorrei invece segnalare allTJmtk 
l'interesse che un argomento apparente
mente settoriale ha suscitato fra i suoi let
tori. 

Io non credo che in realtà si tratti di una 
disputa sui piccoli sordi: penso invece che 

J manto apparso sulle Lettere denunci che 
ra i temi emergenti, o meglio, già maturi, 

nella nostra società civile, ci sia, appassio
nante ma ancora fortemente controverso, 
quello della -diversità». Accettare i «diver
si» e assisterli, magari, purché però riman
gano separati? Fare della loro diversità 
(sordità, sindrome di Down, omosessualità, 
nomadismo ecc. non portano infondo tutti 
lo stesso segno di estraneità nei confronti 
della «norma»?) un motivo di intervento 
specialistico che anziché complementare e 
intrinseco, sia da considerarsi contrapposto 
all'inserimento? E così via. ' 

Perché /Unità non coglie Voccasione del
l'anno dell'handicappato cui l'Unesco ha 
dedicato l'81, per pubblicare una serie di 
servizi sui problemi degli handicappati? 
Noi, al Coordinamento genitori democrati
ci abbiamo quotidiana testimonianza delV 
importanza di questa questione che investe 
in pieno l'impostazione esistenziale, e quin
di civile e quindi implicitamente anche po
litica di grandi masse popolari (ci sono an
cora genitori che firmano in blocco la ri
chiesta di allontanamento dell'alunno han
dicappato da una classe!). Perché l'Unità 
non pubblica un'inchiesta che innanzitutto 
informi (spesso posizioni errate, quando 
non sono dettate da interessi economici e dì 
potere, sono dovute a semplice non cono
scenza) e poi ricerchi e confronti pareri, •> 
Sperienze ecc.? 

Sono convinta che sarebbe interessante 
per i lettori saperne un po' di più su un 
problema, appunto quello dei «diversi» ed 
in particolare degli handicappati, sul quale 
purtroppo permangono ancora malintesi, 
pregiudizi, ignoranze. 

MARISA MUSU 
del Coordinamento Genitori Democratici 

Esistono regolette 
con tanto di formula 
per farsi capire 
Caro direttore, 

una critica: mi sembra che n jn i tà sia 
scritta in modo troppo intricato. Io faccio 
molta fatica a leggerla. 

Mi risulta che esistono delle regolette, 
con tanto di formula, per calcolare l'indice 
di comprensione o leggibilità di un testo. 
Ho sentito che in base a queste norme ven
gono scritti alcuni giornali stranieri. Non si 
potrebbero utilizzare per scrivere l'Unità? 

La collana dei Libri di base degli Editori 
Riuniti mi pare sia stata scritta con un si
stema simile. 

Già sarebbe sufficiente scrivere perìodi 
brevi, composti di poche frasi (epoche infil
zate di aggettivi e avverbi). 

R. P. 
(Bergamo) 
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